
Prodi ha fatto un bel passo sulla strada della privatizzazione. Ora vediamo gli interessi

Un’operazione
di mercato, trasparente
ma molto difficile

AZIONI Bruxelles per ora non dice nulla, la

Borsa invece non smette di rispondere e ieri

per il titolo di Alitalia è stato un boom. Sono sta-

ti trattati oltre 383 milioni di azioni, è passato di

mano il 27,6% del ca-

pitale, si è chiuso a

1,029 euro. Un volu-

me impressionante,

ma anche un certo nervosismo.
Perché se da un lato la privatizza-
zione di Alitalia apre opportunità
di investimento (e di speculazio-
ni),dall’altroilvincolodell’opato-
talitariarendel’operazionepiùco-
stosa del previsto.
Nonsolo.Chientradovràrispetta-
re i paletti posti dal Tesoro, salva-

guardare «l’interesse nazionale»
e, non ultimo, ci sono «livelli di
occupazione»damantenere. Idet-
tagli verranno col bando di gara
entro la fine del mese, ma il con-
fronto con i sindacati potrebbe

non essere agevole e gli osservato-
ri ritengono questo sia un deter-
rente per i potenziali acquirenti.
Insomma sono forti i timori, tra i
sindacati in primis, che l’asta pos-
sa andare deserta. E a quel punto
siaprirebberoaltri scenari, rientre-
rebbe dalla porta principale Air-
France-Klm con buona pace per
«l’italianità» di cui tanto si parla.

Sulpiano della formalitàè da regi-
strare la posizione della Commis-
sione europea, «se si rispettano le
norme e le condizioni di mercato
l’operazionenonsiprestaadosser-
vazioni di aiuti di Stato», fa sapere
Michele Cercone, portavoce del
commissario europeo per i Tra-
sporti, Jacques Barrot. Bruxelles
quindi resta a guardare, in attesa

di informazioni. In Italia si discu-
te, di Alitalia e di privatizzazioni.
Torna sull’operazione il leader di
Confindustria Luca di Monteze-
molo, protagonista di un botta e
risposta con il ministro dei Tra-
sportiAlessandroBianchi.Premes-
so che il prossimo consiglio dei
ministri metterà mano ad un de-
cretocheriscriverà l’assettodeltra-
sportoaereo,ancheBianchisareb-
be ovviamente fiero di un socio
«tricolore».«Montezemolohadet-
to che gli imprenditori non sono
dei kamikaze, ma non devono es-
sere nemmeno dei raider. Devo-
no portare anche loro qualcosa se
vogliono partecipare a un proget-
tocheè del paese», ha spronato. Il
presidente di Confindustria repli-
caunpo’piccato«nonhomaipar-
lato di raider ma di imprenditori
cherischianoeinvestono.Questo
però deve avvenire in un’ottica di
mercato e competizione e con
una forte discontinuità». In ogni
caso, dopo la frenata dei giorni
scorsi Viale dell’Astronomia cor-

regge il tiro e plaude alla scelta del
governo di cedere almeno il
30,1% delle azioni, far scattare
l’opae uscireda Alitalia: «È unfat-
togiusto emolto importante»,è il
commentodelpresidentediMon-
tezemolo.
Tra i sindacati, Filt-Cgil e Fit-Cisl
attendono che il governo dia una
risposta alla richiesta di una «con-
vocazione urgente» ed escludono
«pattialbuio». IlSult reclamala te-
sta di Giancarlo Cimoli e confer-
ma lo sciopero del 15 novembre.
La Cub, contraria alla privatizza-
zione, annuncia una manifesta-
zione. «Piu», la sigla che associa

unapartedei pilotiapprezza«l’ac-
celerazione» impressa alla partita
e chiede «un nuovo piano indu-
striale, credibile e ambizioso». C’è
un’attesa preoccupata, non solo
per l’occupazione ma per il futuro
della compagnia. «Tutto il siste-
ma-PaeseèconsapevolecheAlita-
lia deve raddrizzare il volo, lo san-
noopposizioneesindacati»,affer-
ma il ministro per i Beni culturali
Francesco Rutelli. Ma la tutela dei
livellioccupazionali«èunelemen-
to fondamentale» per il titolare
del Lavoro Cesare Damiano. Co-
munque vada «non sarà una pas-
seggiata».ÈPierluigiBersaniamet-
tere l’accento sulle «grane» che
verranno.«Su questa operazione -
ha detto il ministro per lo Svilup-
po Economico - avremo un lobbi-
smointernazionalediprimissimo
livello. Io vorrei mettere in guar-
dia perché avremo complicazioni
di ogni genere. Le grane verranno
da chi non riuscirà a prendere Ali-
talia, che sia qui in Italia o che sia
in Europa».

«Credo che la prima mossa che ha
fattoilgoverno,cioèimpegnarsiace-
dere quote azionarie di Alitalia, sen-
za specificarne la quantità, lasciasse
aperto una serie di problemi; il più
gravedeiquali era la tuteladeipicco-
li azionisti privati. Ora che questo
passaggio è stato risolto - visto che
chi vorrà comprare la compagnia di
bandiera dovrà impegnarsi in un’of-
ferta di pubblico acquisto - il giudi-
zio sulla privatizzazione non può
che essere positivo. Almeno per il
momento».
“Per il momento”, professor
Marcello Messori, significa che
ci sono nodi da sciogliere?
«Ilpunto su cui è difficile esprimersi,
perché non si hanno elementi suffi-
cienti, è la modalità con cui questa
cessioneavviene. Da un lato lo Stato
si impegna inunacomplicataopera-
zione di mercato, visto che Alitalia
non gode di buona salute, con l’esi-
genza di non vincolare in modo ec-
cessivolemodalitàdivendita,dall’al-
tro c’è la necessità da parte del no-

strogovernodi salvaguardareil servi-
zio aereo italiano e le sue esternali-
tà».
Che non vuol dire salvaguardare
“l’italianità” della compagnia?
«No. L’acquirente può essere anche
straniero, non importa. Quello che
si deve tutelare è appunto il servizio
aereoitaliano,cheper lacomponen-
te legata alla commercializzazione
deinostri prodottiedeinostri servizi
non deve essere subordinato alle esi-
genze di un hub di un altro paese».
Anche perché di italiani pronti a
comprarla non se ne vedono poi
così tanti?
«Questo non è davvero un proble-
ma. Ciò che secondo meva valutato

in questo processo di privatizzazio-
ne è che non ci siano lesioni nella
concorrenza, che ci sia appunto la
salvaguardia delle esternalità, e che
sia un’operazione trasparente in ter-
mini di mercato. Poi ben venga lo
straniero».
Chi compra dovrà mettere mano
a una compagnia piuttosto mal
ridotta. Quali sono i principali
problemi?
«Sono tanti. C’è una organizzazione
non efficiente della gestione del per-
sonale, c’è il problema delle scelte
sulle tratte coperte, quello sulla flot-
tacostruita, troppoeterogeneae,per
questo,costosa.Torniamosempreal
solito punto. Alitalia è troppo gran-
de per competere con le compagnie
piccole e troppo piccola per compe-
tere con quelle grandi che coprono i
voli ad alta redditività, cioè quelli
transcontinentali».
La privatizzazione in corso
ricorda quelle degli anni ‘90?
«È molto presto per dirlo. Allo stato
dei fatti noi possiamo dire soltanto
che in questo caso, cedendo più del
trenta per cento della compagnia,
c’è un’attenzione maggiore alla tra-
sparenza. Certamente le privatizza-
zionideglianninovantaeranodetta-
te da necessità macroeconomiche
stringenti. Si doveva mettere a posto
i conti per non rimanere fuori dal-
l’Europa. Qui, invece, c’è una neces-
sità microeconomica stringente e
cioè il fatto che noi abbiamo una so-
cietà che sta in gravi difficoltà tanto
da rendere discutibile l’opportunità
della sua stessa esistenza».

■ / Roma

L’economista sostiene che il marchio Alitalia ha grandi potenzialità, come sanno i possibili compratori

L’Opa è la strada giusta
per difendere i diritti
di tutti gli azionisti

LE INTERVISTE

■ di Roberto Rossi / Roma

«A me sembra che il governo abbia
fatto una scelta giusta e coraggiosa.
Siaperchéhadeciso laprivatizzazio-
ne di un asset in cui la presenza del-
l’azionistapubblico haprovocato fi-
no ad ora solo danni. Sia perché la
scelta di chiedere comunque che
l’acquirente lanci un’offerta pubbli-
cadiacquistosulla totalitàdelleazio-
ni mi sembra corretta e condivisibi-
le. Una scelta di mercato per così di-
re». Che all’economista diessino Ni-
colaRossi,unodeiconsiglieri econo-
mici ai tempi del governo D’Alema,
non dispiace affatto.
Secondo lei, il fatto che chi
compra debba lanciare un’opa
per un’azienda che non è proprio
appetibile vuol dire che il
governo ha già individuato il
compratore?
«Innanzitutto non lo so. E poi non
credo. Credo che sia giusto così. È
chiaro che così facendo si escludo-
no persone che potevano essere in-
teressateafareun’operazionedipor-
tata più limitata. Ma io credo che

qui ilpuntopiùimportantesiasalva-
guardare gli azionisti di minoranza,
che fino ad ora hanno sofferto pe-
santemente, e che almeno inquesta
occasione si vedono riconosciuti e
tutelati i loro diritti».
Ma c’è qualcuno in Italia che sia
in grado di comprare Alitalia?
«Mi è difficile rispondere. Penso di
sì. Non ho difficoltà a immaginare
che un’operazione in questo genere
possa essere condotta a termine an-
che in Italia. Il punto vero è se c’è
qualcuno che abbia in testa un pro-
getto industriale che sia all’altezza
dell’esborso finanziario».
E se l’investitore fosse uno
straniero?

«Non credo che ci siano problemi».
Non sarà spaventato dalle
condizioni che il governo
intende porre?
«Non penso. Delle condizioni che il
governo intende porre quella della
copertura del territorio nazionale
mi sembra una condizione del tutto
ovvia. Quella relativa alla perma-
nenza del logo e della natura dell'
aziendamisembranell’interessedel-
l’acquirente. Il marchio Alitalia èun
marchio cha ha una sua capacità, è
connesso al Made in Italy e soprat-
tuttohaunapotenzialitàdiprimari-
levanza. La terza condizione relati-
vaalmercatodel lavoroèunacondi-
zionechecondivido laddovecones-
sa si intende che l’acquirente non
debba svuotare l’azienda. Però sap-
piamo tutti che molti dei problemi
dell’Alitaliavengonodadifficili rela-
zioni sindacali non sempre tali da
garantire la piena efficienza di servi-
zio».
Questa privatizzazione che
analogie presenta con quelle
avvenute negli anni 90 a firma
Romano Prodi?
«Con quelle direi poche. Se vedo
una qualche analogia, devo essere
sincero, non la vedo con le privatiz-
zazionidiqueglianni.Lavedo, inve-
ce, con l’operazione Telecom firma-
ta da Roberto Colaninno, nel senso
che anche in quel caso il governo si
pose comeunico obiettivo quello di
tutelare gli azionisti di minoranza e
quindi di far svolgere l’operazione
sul mercato».
 ro.ro.

La coerenza di Grillo
a difesa dell’italianità
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Alitalia, scambi
da pazzi in attesa
del compratore
In Borsa enorme attività sul titolo
Montezemolo: bene l’uscita dello Stato

Per ora l’Unione
Europea non esprime
valutazioni sul piano
di cessione
del governo

Senatore Grillo come va? «Stavolta difendo l’italianità del trasporto
aereo». Dopo l’infuocata difesa delle banche «subalpine», il senatore
di FI (amico tra l’altro di Fazio e di Ricucci) punta ancora sul
«tricolore» nel caso Alitalia. Ma se Luca Cordero di Montezemolo ha
parlato di kamikaze, di quale tricolore si parla? «Questi imprenditori
in realtà sono dei prenditori - sbotta il senatore mentre passa frettoloso
nei corridoi di Palazzo Madama - Io lo dico da anni. Con la
Finanziaria prendono un sacco di soldi, e poi parlano di kamikaze...».
Se sono kamikaze loro, lo sarà anche lo Stato a salvare l’Alitalia, che
ne dice? E addio italianità. «Beh... c’è un impegno importante di
Banca Intesa, e quel Toto che io conosco personalmente non è affatto
male, checché ne scriva il Corsera». Ma Air One è un po’ piccolina.
«Sì, ma Intesa garantisce un impegno finanziario notevole». E De
Benedetti? «Lui sicuramente è una spanna più in alto di molti suo
colleghi». Quali colleghi? Fuori i nomi... Silenzio. b. di g.

Unnuovo Testo unico per la si-
curezza sul lavoro, una vasta
campagna di comunicazione e
una Conferenza nazionale al-
l’inizio del 2007.
Sono queste le iniziative, an-
nunciate ieri alla Camera dal
sottosegretarioAntonioMonta-
nino, che il governo mette in
campo per combattere il dram-
ma degli incidenti sul lavoro,
che troppo spesso diventano
tragiche «morti bianche».
Il Testo unico aggiornerà ed ar-
monizzerà tutta la normativa
vigente, in materia, in modo
«darenderlacoerenteconl'atti-
vità produttiva dell'Italia di og-

gi.Enonsarà solouna compila-
zionedelle norme esistenti, ma
servirà ad aggiornare il sistema.
«Legherà - spiega Montanino -
gliobblighidi sicurezzaall'inse-
rimento dei lavoratori in azien-
da,aprescinderedal ruolosvol-
to».
Nell'occasione della stesura del
Testounicosarannosemplifica-
ti gli adempimenti in materia
di sicurezza,oggi spesso farragi-
nosi, con la razionalizzazione
delle sanzioni.
La campagna di comunicazio-
ne istituzionale servirà per «un
cambiamentodell'attuale, lacu-
nosa impostazione culturale» e
si baserà su un canale digitale
terrestreRai,dedicatospecifica-

mentealla sicurezza sul lavoro.
All'inizio dell'anno, si terrà poi
a Napoli la Conferenza nazio-
nale sulla salute e la sicurezza
sul lavoro, come anticipato dal
ministro, Cesare Damiano.
Si procederà inoltre, ad una re-
visione del codice degli appalti,
con particolare riferimento alla
parte relativo alla formula del
massimo ribasso, foriera spesso
proprio di incidenti, per l'atte-
nuazione (per risparmiare) del-
le misure di sicurezza.
«Oggi la Camera dei deputati -
ha commentato il presidente,
Fausto Bertinotti - ha affronta-
to il problema terribile delle
morti sul lavoro : c'è un'assun-
zionediresponsabilitàdelle isti-

tuzioniec'èunimpegnodelgo-
verno». «Ma - ha ammonito -
c'è ancora molto da fare : tutto
il Paese deve mobilitarsi. Ci
vuole una verae propria rivolta
morale; ci vuole una rivoluzio-
neculturaleche facciadella lot-
ta contro le morti bianche una
prioritàpubblica».PerBertinot-
ti, le istituzionipossonoconcor-
rere a questa rivoluzione «met-
tendo la conoscenza di ciò che
è cambiato nel lavoro al centro
di un grande impegno di ricer-
ca, per illuminare una realtà
oscura». «Tre morti sul lavoro
algiorno-hasottolineatoanco-
ra - travalicano la lineachecon-
sente di considerarle incidenti,
se pur tragici , e fa diventare la

tragedia una grande questione
sociale, che, come tale, va af-
frontata».
Il presidente della Camera con-
corda anche con l'iniziativaan-
nunciata di un canale Tv ad
hoc, ma rileva che il servizio
pubblico radiotelevisivo po-
trebbe «riscoprire la sua natura
più profonda, facendosi pro-
motorediun'informazionesul-
le condizioni di lavoro nelle
ore di grande ascolto».
Proprio ieri l'Anmil, l’Associa-
zione dei mutilati e invalidi del
lavoro, ha assegnato a «Primo
piano» del Tg3, il suo annuale
premio «per essersi prodigato
per lapromozionedella sicurez-
za sui luoghi di lavoro».

Un canale tv dedicato alla sicurezza sul lavoro
Nuovo Testo unico, appalti e Conferenza nazionale a Napoli: il governo in campo contro infortuni e morti bianche

Bersani avverte: avremo
complicazioni, le grane
verranno da chi non
riuscirà a comprare
la nostra compagnia
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Una immagine d’archivio ritrae alcune assistenti di volo nel 1953 Foto Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Nedo Canetti

L’acquirente può
essere uno straniero
ma - qui sta il problema -
dovrà garantire il trasporto
aereo italiano

Non ci sono analogie con
le privatizzazioni anni 90
mi viene invece
in mente l’offerta
di Colaninno su Telecom
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